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Va/ore delle parole prua e pietas in relazione 
alla vita romana. 



Le parole pivi% e pietOH Anno un senso molto complesso; esse 
comprendono e compendiano, per cosi dire, tutta la vita romana 
in tutte Io sue principali e sostanziali mitnifestitzioni. Esse deter- 
minano tntta la storia del pensiero romano e, potremmo dire, del 
genere umano, sucondo un' acuta osservazione dello storico Anneo 
Floro , elle , nel dar principio alla sua storia , scriveva olie , chi 
legge le imprese del popolo romano, apprende i fatti del genere 
umano, « qui res eius (populi romani) legunt, non unius populi, sed 
generis Immani facta discant » (Proemium 2). Non è raro trovare 
nello lingue parole clie presentino un complesso di ideo talvolta 
anello poco assimilanti, ma trovare una parola cLo , nello st.esso 
tempo, mentre indichi concetti diversi, riesca a completare quasi 
un ciclo di idee, credo non sia cosa tanto facile. Ora io trovo che 
ciò si avvera mirabilmente nella parola pietas. Infatti con questa 
parola i Romani determinavano quel sentimento del dovere , che 
costituisce il rispetto verso gli dei, cioè la religiono; qnel sentimento 
del dovere, che forma il rispetto verso i genitori e gli altri con- 
giunti, cioè I' affetto e la tenerezza; e quel sentimento del dovere 
verso la patria, cioè 1' amor patrio; cosicché, per non citare molti 
esempi, Cicerone defluiva la pietas ora così: « est cnim pietas iu- 
Btitia advcrsum deos (de nat. dcor, I, 41) » e ora: « quid est pie- 



tas, nisi voluntas gmta in pareiitea f (prò Plitnc. 33) » e altrove 
iineiiclo alla pntria i genitori o gli altri congitmti dice: « Pieta- 
tcin , qnne erga patriam aat pareiiteu , aiit alios sanguine con- 
iimetos ofRcium conservare uioneat (de inv. II, 63) ». È chiaro 
(liiniine che la stessa parola pei Romani era l' espressione del 
8(;ntÌniento e delle pratiche di religione, 1' espressione dell' affetto 
ili parenti e l' amore inverso la patria. Ora , se ben si considera 
111 vita del popolo romano, noi la troviamo girare, esplicarsi, rac- 
cliiiidersi in queste tre fondamentali occiipi^ioni di rcligioDe, fa- 
mìglia e patria, che sono per essi idealità, azione, amore; sono il 
pensiero di tutta la vita, l'interesse di tutti i cittadini, la lotta 
dì tutti i giorni. La religione è il primo pensiero dei Bomani, sono 
sempre gli dei che s'invocano in pace o in guerra, dagli dei ri- 
conoscono gli eventi lieti o tristi, gli dei, se venerati in pirbblico 
l'unno sorgere templi e statue, se in privato, il sacro focolare, sede 
(lei penati, e chi venera gli dei è pius, chi no, impius: senm gli 
i\t:ì la casa non si comprende, per gli dei e per la casa si combatte 
e ai difende la patria. È bellamente espresso questo pensiero da 
Valerio Massimo: V, 6, 1 « eversa domo , intentatus reip. status 
manere potest: urbis mina, penate» omnium traltat eecum necesse 
est r. Gli dei, i templi, i penati: i vecchi genitori, le spose, i fi- 
glioletti, la casa sono le fonti più rx>inuni e più cHìcaci da cui trag- 
gono i loro argomenti i duci romani ad eccitare il coraggio nelle 
mischie, a combattere, a vincere. 

Roma si fonda e alla sua fondazione non mancano le pratiche 
ri'ligiose; Boma si dilata, accresce la popolazione, accoglie nuovi 
i-lL'mcnti, fa leggi, ordinamenti, divisione di classi, censo, istitui- 
Hie ed elegge magistrati, fa patti, muove alle guerre , vendica ne- 
juici, raccoglie bottino, spoglia, distruggo, trionfa, vola colle sue 
iii|uile fortunate, e sono sempre gli dei che, invocati e venerati da 
essi, li guidano, li prosperano, li secondano e aleggiano su le con- 
ijiiiste che straordinariamente si dilatano fino a toccare i limiti 
Oli!' orbe esplorato. Togli quindi il culto agli Dei, avrai tolto la 
fido e la società del genero umano. È Cicerone che lo insegna: 
'• pìetate adversus deos aublata, fides etiam et socletas generis hn- 
iiiani.,. tollatnr necesse est ». Le dne occupazioni dei Bomani, l'a- 
firicoltura e la guerra, sono in rapporto alla famiglia e alla patria. 
Anche i patrizi, anche i consolari, come Cincinnato, non sdegnano 
di vivere in campagna per il bene della casa, e le guerre ehi non 
Sii che s'intraprendono o por decoro o per sicurezza della patria f 
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Memorabile è quel tratto della repubblica del medesimo Cice- 
rone in cui si stabilisce che Dio lia sommamente a cuore il con- 
sorzio umano rappresentato dalle città e che quelli che difendono 
o giovano alla patria avranno in cielo un luogo stabile, dove fe- 
lici potranno godere di una vita eterna: e conchiude coli' esortare 
ad amare la pietà « quae cum magna in parentibus et propinquis 
toni in patria maxima est » (de rep. VI, 8, 16) (1). Dei, parenti, pa- 
tria — eoco i vitnli interessi dei Eomani; per questi si vive , si 
lavora, si combatite; in questi si agita e si conserva, progredisce 
e grandeggia ciò che si chiama vita romana : e tutto questo la 
lingua latina , benché possa esprimere in tante parole , pure à 
saputo compendiarlo la una sola, la quale quasi consacra la tri- 
plice manifestazione dell' unico concetto della vita romanci, e questa 
parola ò appunto pietas. Non mai come questa volta possiamo af- 
fermare che, « nella storia delle lingue si legge la storia dei popoli ». 

II. 

Condizioni dell' epica romana al tempo di Augusto. Doppia 
scuola, mitologica e storica: loro importanza. Nuovo indirizzo 
di Virgilio e suo merito. Importanza nazionale nella scelta 
del protagonista. Disegno di Virgilio di glorificare Jlugusto. 

» 

Ora alla luce di questo concetto della vita romana dobbiamo 
studiare il i>oema epico di Virgilio, il quale, appunto sotto questo 
riguardo , per quanto io mi sappia , non è stato ancora trattato: 
ma è necessario anche tener conto delle condizioni, in cui si tro- 
vava 1' cpicji. romana al tempo augusteo, e al proposito concepito 
da Virgilio di comporre un poema epico, che trattasse delle gesta 
di Augusto: le quali ultime cose , benché ben trattate in questi 
ultimi tempi, ò necessario che io mi soffermi a determinarle e 
chiarirle per il mio argomento. 

Eoma non ebbe, né poteva avere una vera epopea; le sue primi- 
tive condizioni furono tali da non poter far nascere né acclimatare 
quegli elementi che, elaborati da un popolo pieno di fantasia e 
d' immaginazione, somministrando un complesso di eroiche tradi- 
zioni, danno luogo alla composizione di poemi epici. Anzi questo 
non si deve dire della sola epopea, quando si tratta di letteratura 



(1) É inutile moltiplicare qui citazioni, che, volendo, se ne potrebbero ci- 
tare innumerevoli non solo da Cicerone, ma da tutti gli scrittori latini. 
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romnua, ma di ogni altra, forma letteraria. Tutta T attività della 
vita romami nei primi secoli è rivolta a due occupazioni, all' agri- 
coltura e alla guerra; si passa dall' una all' altra così dalla povera 
plebe come dal ricco patrizio e dal supremo duce dell' esercito. Si 
deve aspettare al 5® secolo per vedere i primi parti della lettera- 
tura romana, si deve aspettare che la vinta Grecia si faccia mae- 
stra della vincitrice Roma. Né i primi tentativi di epici saggi 
trovarono favorevole accoglienza. Si formarono, è vero, due correnti 
che mettono capo l' una a Livio Andronico, l' altro a Nevio e ad 
Ennio, ma né 1' una né 1' altra riuscirono a dare a Eoma un vero 
poema epico. Livio colla traduzione dell' Odissea aveva aperta la 
via a molti per trattare argomenti mitologici attinti alle leggende 
dei poeti ciclici greci o addirittura tradurre dai poeti greci. E 
di questa prima scuola chiamata mitologica sono On. Mazio, Var- 
rone Atacino, Ninnio Cassio, Licinio Calvo, C. Elvio Cinna. Invece 
Nevio ed Ennio si misero per un' altra via , e scegliendo argo- 
menti storici e nazionali , furono i capi di quella scuola che si 
disse storica: di questa furono Ostio, A. Furio Anziate, Cicerone, 
P. Terenzio Varrone Atacino, Furio Bibaculo; e benché a questi 
avessero fatto buon viso i Romani, pure non sorse ansora il vero 
poema epico, mancando sempre un ciclo di leggende come quello 
della guerra troiana, e, quello che é più, mancando lo studio della 
forma (1). 

Virgilio adunque , che dal proprio genio si sentiva spinto e 
sollevato a trattare un argomento epico, si trovò a fronte di que- 
ste due scuole che avevano ben chiaramente delineato il loro in- 
dirizzo. Anche prima di cantare la soavità della bucolica, nel prin- 
cipio della sua carriera poetica, si senti fatto per la poesia epica: 

cum canerem reges et proelia, Cynthiiis aiirem 
vellìt et admoiiuit, pastorem, Tìtyre, piiignis 
pascere oportet oves, dediictum dicere Carmen. 

Ed. VI, 3. 

E un suo biografo scrive chQ « cura res romanas inchoasset, 
offensus materia ad Bucolica transiit; (2) e Varo, profittando di 
questa inclinazione epica, gli aveva suggerito di trattare le guerre 



(1) Comparetti, Virgilio nel Medio Evo, 2* ed. pag. 9 segg. Firenze, B. See- 
ber 1896. 

(2) Donat. Vita Verg. $ 8. 
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civili e le proprie imprese; ma Virgilio non precipitò, sentì l'am- 
monizione di Apollo e rimandò ad altro tempo (neque adliuc ec- 
log, IX, 35) di mettere mano alla difficile impresa. Da questo si 
deduce che Virgilio non si faceva guidare solo dal suo genio e 
dalla sua passione poetica; egli studiava e meditava il suo t.empo, 
le tendenze, il gusto e le esigenze di questo, non trascurava que- 
gli elementi che formavano i nuovi tempi e la nuova poesia. Osser- 
vava che il poema epico aveva la sua fortuna in mezzo a quel 
popolo che, diventato grande, era fiero della grandezza e si com- 
piaceva di sentire celebrare il suo pnssato e le sue glorie. Un 
argomento storico perciò era da lui a ragione vagheggiato sia pure 
contemporaneo, se la disfatta di Vercingetorige e la morte di (te- 
sare erano stati soggetti di poemi, mentre Lucrezio, sebbene non 
avesse scritto un poema epico , pure si dichiarava discepolo di 
Ennio e da questo riconosceva la sua immortalità. Ma questo sen- 
timento storico, manifestatosi di buon' ora in Eoma e giunto alla 
massima sua intensità ai tempi di Augusto, non riuscì a trascinare 
Virgilio che mostrava una tendenza all' epopea storica. 

A Virgilio non poteva sfuggire che all' epopea storica mancava 
l'elemento eroico e ideale; l'elemento storico perciò, che egli va- 
gheggiava e che quasi si era deciso di trattare, non potè determi- 
narlo e tradurlo in atto; tanto x>iù, anzi in modo speciale, perchè 
la scuola mitologica veniva messa in tutta la sua luce: la scuola 
mitologica a questa età aveva dischiuso una miniera di bellezze 
per l' innanzi né note ne ammirate; essa aveva cercate le sue a- 
splrazioni nei poeti alessjindrini. Roma era rimasta per troppo 
lungo tempo senza conoscerle ne imitarle, benché tali poeti godes- 
sero una grande riputazione nel mondo greco : i latini non si stac- 
cavano da quelli che si dicevano dell'epoca classica, ma quando 
Eoma per le sue conquiste si mise in relazione più immediata e 
frequente con l'Asia, i suoi duci, i suoi proconsoli; i suoi nego- 
zianti, che ne visitavano più spesso le grandi città, lessero questi 
poeti, di cui tutti si occupavano, e ne furono allettati. Allora comu- 
nicarono ai loro amici i sentimenti che essi provavano, e le loro 
grate impressioni trovarono un' eco fedele, perchè allora vi era in 
Eoma nna società di gusto fino, elegante, dilicato, che cominciava 
a mostrare nausea dei vecchi scrittori e cercava nuove fonti di 
ammirazione. Queste opere piene di grazia e di delicatezza, dove 
si riscontrano tante dotte allusioni , tante espressioni e imagini 
meravigliose, una foggia di elocuzione così artistica che sollevano 

2 
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lo spirito e lo appagano, se era riuscito a penetrarli© le finezze, 
queste opere avevano la forza di sedurre siffatta società di nuovo 
gusto. E questa naturalmente passava dall'ammirazione all'imita- 
zione. I primi che scrivessero dei versi secondo il gusto degli a- 
lessandrini erano giovani pieni d'ingegno e sedotti dalla novità, 
tra essi Licinio Calvo, Cornelio Gallo, e specialmente il più grande 
di essi Catullo, i quali raccolsero un grande successo : nel che te- 
neva un posto principale la mitologia, che ad alcuni serviva solo 
in brevi accenni nelle elegie , ad altri in larghe proporzioni nei 
poemi epici; il cui soggetto veniva in abbondanza somministrato 
a preferenza dall' istoria degli dei e degli eroi , dalle avventure 
d' Ercole e di Teseo, dalla guerra di Tebe e da quella di Troia, 
dalla conquista del vello d'oro. 

Ora a fronte di queste due scuole così bene delineate, con in- 
dirizzi, scopi, e mezzi cosi diversi e marcati, e con un esito così 
favorevole e glorioso si trovava Virgilio di dovere decidersi e sce- 
gliere. Kon poteva esitare a schierarsi per l'una o per 1' altra ; ma 
o l'una o l'altra sola aveva i suoi inconvenienti; rinunziare all'una 
o all'altra era rinunziare a certe attrattive ed esigenze che cia- 
scuna presentava. Virgilio tutto ciò comprese e non si rese schiavo 
dell' una i)iuttosto che dell' altra, ma mirabilmeute e insuperabil- 
mente seppe unire e armonizzare le due scuole diverse, il suo gusto 
largo e libero cercò dappertutto le sue aspirazioni, egli non à al- 
cuna difficoltà d'unire insieme i due grandi rappresentanti delle 
scuole opposte Lucrezio e Catullo, (togliendo specialmenle all'uno 
la vivacità dei suoi colori, 1' energia e lo splendore delle sue espres- 
sioni, all' altro la sua frase tersa, il ritmo facile e scorrevole) (1). 
E in ciò è la sua originalità , cioè in questo felice connubio 
non prima tentato, e ora da Virgilio non già solo concepito o in 
un modo qualunque trattato, ma dal suo genio artistico tanto 
l)erfettamente e meravigliosamente compiuto. In questo accordo 
dunque dei due indirizzi che soddisfacevano le tendenze del no- 
stro poeta, le esigenze dell'età, le tradizioni dell' antica scuola 
e le attrattive dell'arte nuova sta tutta la grandezza dell'Eneide. 
Per questo egli potò avere la gloria di creatore della vera epopea 
romana. Il protagonista Enea, che figura nell'Iliade in tante batta- 
glie e accanto ai guerrieri greci, e posto in un' epoca favolosa, è 
pei Eomani un personaggio storico, perchè alla leggenda di Enea 



(1) Boissier, Nouvelles promenades archéoL Paris, pag. 175. 
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ben presto si prestò fede come ad una storia, né Enea era conside- 
rato come uno straniero, ma come uno che non veniva, ma ritor- 
nava in Italia. Ora intorno ad Enea girano i principali e più glo- 
riosi fatti della storia romana su di un fondo tutto mitologico, e 
questo e quelli debbono armonizzarsi in un solo scopo, in un solo 
ideale, la glorificazione di Eoma. Enea, dice Pierron, (1) non è che 
un nome; dietro Enea è Eoma, Eoma e i suoi destini futuri; Enea 
non è che Pistrumento d'un gran fatto provvidenziale; l'eroe fa 
sparire la sua persona. Tutto nelP Eneide è fatto per Eoma e perciò 
Enea rassomiglia così poco all'ideale che sogliamo formarci di un 
eroe dell'epopea ». 

Anzi Enea corrispondeva anche ad un altro elemento che aveva 
una grande importanza al tempo augusteo e che era un bisogno 
per Virgilio, cioè la glorificazione di Augusto. Virgilio l'aveva già 
solennemente annunziato nel 3° libro delle Georgiche: (46-48) 

mox tamen ardentes acoingar dicere pnguas 
Caesaris, et nomen fama tot ferre per annos. 
Tithoni prima qaot abest ab origine Caesar. 

Voleva dunque Virgilio trattare delle imprese di Augusto, ma 
non i)erchè avesse voluto essergli grato e adularlo, ma perchè nella 
glorificazione di Augusto egli vedeva glorificata Eoma e l'impero. 
Gli ultimi tempi della repubblica colle guerre civili avevano por- 
tato desolazione e ruina per l'Italia e fatto temere per l'impero 
stesso; ora sorgevano nuovi tempi e un nuovo ordine di cose che 
portava con sé la pace e la prosperità : il mondo ritornava nel suo 
equilibrio: e di tutto questo l'autore era A.ugusto, diventato pa- 
drone del mondo pacificato. La vittoria di Azio aveva dato in mano 
ad Augusto tutto il mondo romano e questo, quasi per incanto, si 
era rafforzato sotto la sua potenza. Virgilio aveva sofferto dai mali 
della guerra civile e si sentiva profondamente penetrato dai beni 
che venivano nel nuovo governo e pregava gli dei per colui che 
essi destinavano a riparatore (Georg.^ I 500-1). Glorificare quindi 
Augusto non era fare un poema cesareo, ma nazionale. Inoltre la 
stirpe Giulia credeva di derivare il nome e 1' origine da Giulo , 
figlio di Enea, come i Memmii, i Sergii, i Cluentii vantavano per 
antenati qualche compagno di Enea. Così la leggenda, che era già 
diventata nazionale in Eoma, acquistò anche un carattere genti- 



(1) pag. 396, Hiatoire de la littératnre romainCf Paris, Hachette,1852. 
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lìzio: la iiazionalità romana e Li stirpo G-ioIia si erano fase in que- 
sta leggenda, come si erano fuse nella storia. (Sabbatini, L'Eneide 
di Virgilio, Torino, Loeselier pag. XV). Il protagonista qaindi del- 
l'Eneide pur soddisfacendo ad nn fine personale voluto da Virgilio, 
restti sempre l'eroe della nazionalità romana. E questa coachiusione, 
a cui siamo iirrivati, 6 necessario tenere bene a mente, perchè è di 
unn capitale importanza nella nostra trattazione. 

III. 

Esame di fiiffo iJ poema dell' Eneide per deierminare se l'eroe 
di Virgilio risponde ai caratteri della aita nazionale conte- 
nuti nel concetto di pietas. 

Finora abbiamo dimostrnto pcrcliè Virgilio dovesse tener conto 
dell'elemento mitologico e dell'elemento storico e nello stesso 
tempo come gli riuscisse di poter glorificare Augusto senzn com- 
piirire poeta cesareo e abbiamo concliiuso ebe il suo poema fe tntto 
nazionale. Ora resta a vedere se il suo eroe, cioè Enea, è veramente 
dipinto da Virgilio coi caratteri della vitti nazionale, la quale noi 
da principio abbiamo detto essere riposta in quella j>ie(à intesa in un 
senso ampio e complesso. Questa è la parte princip.ale che vogliamo 
trattare e su cui dobbiamo softermarci. Vediamo quindi in che modo 
viene colorita e trattata da Virgilio non iu questo o quel hiogo 
del poema, ma in tutto le sue parti. È necessario perciò l'esame 
accurato di tutto il poema. 

Ora senza molto studio la prima cosa che spicca nell'eroe e in 
tutto il poema ritorna incessantemente è 1' epiteto di più» che Vir- 
gilio attacca ad Enea e non tralascia d» capo a fondo del poema 
di ripeterlo di continuo. Questo epiteto non è uno di quelli che 
servono ad ornamento solo , corno si riscontrano nei poemi epici 
e specialmente in Omero, ovvero indicando una qualità essenziale 
servono a conferirò una certa maestà e solennità al verso epico. 
Virgilio a differenza di Omero non profonde epiteti agli dei ed agli 
eroi, né li ripete tiinto spesso; invece, quando si tratta di Enea, 
quasi nou si stanca di ripetere il solito epiteto, e si vede che si 
compiace di nobirlo e ripeterlo accanto al nomo. Gli dei e gli eroi, 
il più delle volte non portano epìteto alcuno, o non sempre anno 
lo stesso epiteto, cosa che non si avvera in Omero; al contrario 
per Enea è sempre lo stesso epiteto di pivs e , relativamente al 
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numero delle volte che è nominato , porta questo medesimo epi- 
teto. Il che non deve passare inosservato per noi, perchè esso ci 
fa dedurre che per Virgilio il pim è un carattere essenziale, che 
entra per tutto lo svolgersi dell'azione a cui prende parte Enea. 

Hi 
* * 

Infatti fin dai primi versi, quando comincia a comparire il no- 
stro eroe, fin dall' invocazione fatta dì parole che ci fanno fremere 
per lo sdegno non giusto della regina degli dei, e per i casi e per 
le sventure che lo travagliano, Virgilio fa emergere Enea col ca- 
rattere che spiccatamente si delinea innanzi al nostro sguardo , 
esclamando: insignem pietate virum. E la Musa che deve ispirare 
il poeta, deve narrargli le vicende di questo eroe, è appunto quella 
che deve tracciare la figura di Enea in modo da farlo riconoscere 
virum insignem pietate. E dopo la invocazione, che è la parola del- 
l' autore, la parola dell' uomo, la parola del mondo, ecco, come se 
rispondesse un'eco, la pietà di Enea è proclamata nel cielo, tra 
gli dei, da Venere al cospetto di Giove. Quando la fiera tempesta 
suscitata dall'ira di Giunone è quasi i)er sommergere tutte le navi 
di Enea e poi, sedato il mare. Enea con poche e sdrucite navi è 
allontanato dal lido dell'Italia e sbalzato su quello dell'Africa, 
Venere muove lagnanze a Giove e nel ricordargli le promesse e i 
destini conchiude col far notare che così si onora la pietà! 

nos, tua progenìes, caelì quibus annais arcem, 

navibus, infandiim ! amissis, anias ob iram 

prodimur, atque Italifi longe disiiiDgimnr oris. 

Hic pietatis honos f 

V. 250-53 

Ma Giove rassicura Venere che nulla è mutato di quello che a 
favore di Enea e degli dei di Troia era stato stabilito e che la 
romana gente in arme e in toga a l' Universo impererà ; Venere 
sotto l'aspetto di cacciatrice si presenta ad Enea per consolarlo 
ed Enea nel rispondere alla madre, che egli non riconosce, esclama 
solennemente e francamente: 

Sìim piu8 Aeneas, raptos qui ex hoste Penates 

classe vello mecum, fama super aethera nòtus. 

Italiam qnaero patriam 

V. 378-80 
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È qui posta in bocca allo stesso Enea la confessione della sua 
pietà congiunta alla missione solenne di portare in Italia i Penati 
sottratti al nemico. 

Finalmente nel medesimo canto, non molto dopo, Ilioneo con la 
schiera dei Troiani salvati dalla tempesta si presenta alla regina 
Bidone e la prega di aiuto e di commiserazione. Egli, nel mani- 
festarle chi essi sono e dove si dirigano , parla del loro capo 
Enea e nel dipingerne a brevi tratti il carattere fa risaltarne la 
pietà : 

Rex erat AeDeas nobis, quo histior alter 
nec pietate fait, nec bello maior et armìs. 

V. 544-45 

E dopo poco , rivelatosi lo stesso Enea alla regina Bidone , 
Enea prega bene alla regina, dagli dei , se ve n' à chi si prenda 
cura dei pii; 

... Si qua pios respectant numina. 

V. 603 

Cosicché da questo primo canto si raccoglie la confessione della 
pietà di Enea dalla bocca di Venere, dello stesso Enea e dei suoi 
compagni, senza tener conto di quella solenne che ne fa l' autore 
del poema nell'introduzione. JS^on vi à dubbio che il poeta vuole 
avvertirci che il carattere del protagonista è appunto la pietà. Ò 
detto la confessione della pietà di Enea, perchè Enea in tutto il 
1.° canto, è solamente il condottiero della piccola schiera, che va 
in cerca dell' Italia, trascelto dai fati a compiere la missione del 
trasporto d'Ilio in Italia. 

Ma non basta per il poema far sentire la confessione di quelle 
doti che, brillando nell' eroe, ne costituiscono il carattere; è neces- 
sario che questo carattere dallo svolgimento di tutta l'azione, che 
si spiega innanzi al nostro sguardo, spicchi e risalti potentemente 
da lasciare l'impronta di quella individualità solenne onde il poeta 
à voluto presentare il suo eroe. Vediamo se questo farà Virgilio 
nel seguito del suo poema, avendo finora nel primo libro fatta la 
confessione della pietà di Enea. 

* ^ * 

Col secondo libro comincia la narrazione della presa e della ca- 
duta di Troia, anzi di tutta T azione del poema. Enea narra a Di- 
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done, della cui ospitalità godeva tanto affettuosamente, che Troia 
non fu presa che per inganno: ei dice che nella notte fatale, in 
quella notte, in cui Ilio tutto arde e mina, gli apparve Ettore e 
intimandogli di fuggire, perchè la città ò in fiamme, gli fa sapere 
che a lui Troia raccomanda le sue cose sacre e i suoi Penati per 
trovar loro un altro luogo, ove ergerà una città grande. E in così 
dire porta fuori dagP interni penetrali le bende, l' effigie di Vesta 
e il fuoco eterno (1). 

Ecco una prima e più chiara prova della pietà di Enea, poiché 
nell'ora suprema di Troia, quello che costituiva veramente la città, — 
le cose sacre e gli dei — non viene affidato che a chi ama la pa- 
tria e agli dei è accetto. Tale è il concetto di pietas, già avanti 
determinato in deos , in patriam. Ma abbiamo aggiunto anche in 
parenteSf e anche in ciò ci apparirà più avanti il nostro eroe. 

Ma Enea, che è pure un insigne guerriero e concepisce 1' amore 
della patria non già nel sottrarre dalle fiamme e conservare gli 
dei (che veramento in quei momenti non si poteva fare altro, come 
confessa Ettore), ma nel rotare il ferro e vinto o vincitore cadere 
pugnando, non bada alle parole di Ettore e si caccia dove lo chiama 
il suo cieco furore. Eaccoglie giovani, fa stragi e dà prove di di- 
sperato valore. Ma quando vede Priamo miseramente ucciso si ri- 
cordò del caro sno genitore, della cara Creusa e del piccolo lulo (2). 

Chi non ammira qui l'arte di Virgilio che, per mostrare l'affetto 
di Enea inverso i suoi cari e completare il concetto della ^ie^à, lo 
fa giungere nella reggia e vedere lo scempio miserantlo del vec- 
chio Priamo? — E qui una nuova visione sopr.aggiunge a sollecitare 



(1) hen fnge, nate dea, teque bis, ait, oripo flammis 
sacra saosqne tibi commendat Troia ponatis: 
boa cape fatornin coinitcH, bis mooiiia quacre, 
magna lìcrerrato statucs qiiao deiiiquo ponto? 
sic ait et nianibns vittas Vostamqiie potentem 
aeteniumque adytis effert penetralibns igneni. 

V. 289, 293-97. 

(2) at me tum priinum saeviis circnmstetit borror. 
obstupui: subiit cari gonitoris imago, 

ut regem aequaevum crudeli vulnero vidi 
vitam exbalantem, subiit deserta Creusa 
et direpta domus et parvi casus luli. 

V. 559-63 
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Enea a fuggire per salvare gli dei e i suoi cari. È più energico 
questo impulso, perchè viene dalla sua genitrice, da Venere. Enea 
ubbidisce e va a togliere il padre. Qui si apre una scena commo- 
vente insieme ed eroica tra Ancliise ed Enea; l'uno non vuole so- 
pravvivere alla mina di Troia e l' altro che si accinge a ritornare 
tra i nemici per perire in mezzo ad essi. E sarebbe pur andato, se 
non gli si fosse fatto incontro la moglie Oreusa col figlioletto lulo. 

si perìtuTus abis, et nos rape in omnia teonm; 
sin aliqnam expertns snmptis spem ponis in armis, 
liane primum tntare domum. cni parvus lulns, 
oni pater et coni un x qnondam tna dieta relinqnov? 

V. 675-78 

La figura di Enea in questo punto è posta in tutto la sua gran- 
dezza. Enea, benché abbia sentito e da Ettore e da Venere di dover 
sottrarre dalle fiamme gli dei e sé e i suoi, pure non sa concepire 
come si convenga ad un eroe guerriero lasciar perire la propria 
patria senza seppellirsi in essa. Finalmente sopraggiungono pro- 
digi e nuovi segni celesti quasi lieti presagi e lo determinano a 
partire. Ed è senza dubbio commovente il tratto in cui Virgilio 
descrive come Enea toglie su le spalle il vecchio padre e accon- 
ciamente lo adatta al collo, senza sentirne il peso, traendo dietro 
lulo e Creusa. (1) Non esitiamo dunque a chiamare Enea insignem 
pietate virum, vedendolo in un così affettuoso atteggiamento, quel- 
l'Enea, che esce dalla citt«^ tutta preda del fuoco, e trae seco i suoi 
più cari affidando nelle mani del padre il peso delle cose sacre e dei 
penati. È chiaro che Virgilio non ci poteva qui meglio rappresen- 
tare la pietà di Enea, descrivendolo così affettuoso pei suoi e così 
sollecito per gli dei. Ma nell' uscir dalle porte, al sentir un calpe- 
stio di gente , si affretti Enea a qualche distanza e, non vedendo 
piii Creusa, prorompe in affettuosi lamenti e ritorna indietro e la 
cerca dappertutto in preda al dolore, finché il simulacro di lei non 



(1) ergo age, care pater, cervici imponere nos trae, 

ipse Bnbibo unieris, nec me labor iste gravabit. 
quo rea cnmque cadent nnnm et commune periclnm, 
una salns arabobns erit. mihi parvus Inlns 
sit Comes, et longe servet vestigia coniunx, 
tu, geuitor, eape sacra mauu patriosqne penatis, 

V. 707-11,17. 
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gli appare e lo consoli. Con questa scena commovente della per- 
dita della moglie Creiisa finisce il secondo libro, che x>a're fatto 
tutto per dipingerci la pietà di Enea e verso gli dei che vengono 
a lui affidati e verso la patria che paro non voglia il nostro eroe 
a qualunque costo lasciare e verso i suoi cari dei quali son sì com- 
moventi le prove che egli dà e colle parole e coi fatti. 

Il terzo libro, per chi lo scorre sommariamente, può sembrare 
di contenere appena qualche piccolo accenno alla pietà di Enea, 
come la sepoltura di Polidoro, la celebrazione dei giuochi in onore 
di Apollo e qualche altra piccola cosji, ma invece, se ben si con- 
sidera, esso, tutto quanto, in tutta la sua narrazione, è una prova 
troppo chiara di quella pietà verso gli dei, a cui veniva chiamato 
dai destini. Ohe cosa mai si narra in questo libro! Una serie di 
viaggi di Enea da Antandro, dove s'imbarca, fino al porto di Dre- 
pn.no, dove muore Anchise. E questa serie di viaggi con varii ap- 
prodi, con strane avventure, con indugi, con ostacoli, con pericoli, 
con incertezze, non anno che uu solo scopo, non rivelano che una 
medesima sollecitudine , quella cioè di trovare e raggiungere la 
nuova sede per gli dei di Troia. A questo tende quella premura 
che mostra Enea nel recarsi a Delo e nell'iuterrognre Apollo; così 
prega : 

e da propriam, Thymbraee, domain ; da mooiiia fessis 

et genas et mansaram iirbem; serva altera Troiae 

Pergama, reliqaias Danaum atqae iminitis Achilli. 

quem sequìmar? qnove ire iubes, ubi ponere sedes? 

da, pater, angurium atqiie anìmis inlabero iiostris. » 

V. 85-89. 

E quando Apollo risponde : « antiquam exquirite matrem » e 
Anchise interpctra essere questa Creta « Gnosia regna petamus » 
Enea ubbidisce al padre e va in Creta, con ciò mostrando di essere 
pio verso il padre e premuroso di compiere il volere degli dei. Ma 
Apollo non diceva Creta e gli dei Penati appariscono ad Enea e gli 
dicono : 

matandae sedes. non haec tibi litora siiasit 

Delius 

Italiani dixisse... 

hae nobis propriae sedes, v. 161-62, 166-67. 

Allora Enea coi compagni subito ubbidisce e si mette in viag- 
gio. Giunge alle isole Strofiuli, dove i Troiani sono molestati dalle 

3 



— 18 — 

Arpie, delle quali una fa un' oscura predizione. A questo Anchise 
prega gli dei di voler scongiurare tanto male e di salvare ipii: 

€ di prohibete minas; di talem averti te casum 

et placidi servate pios! » 

V. 265-66. 

Continua il viaggio fino a Butroto nell'Epiro dove riceve lieti 
presagi e accoglienze da Eleno, e poi per l'Italia e giunge in Si- 
cilia, dove perde il suo genitore. Con quali parole affettuose non 
ne piange la morte! 

« heu genitorem, omuìs curae casusqne levamen , 
amitto Anchiseu. hic me, pater optime, fessum 
deserìS; heu tantis ueqiiiquam erepte periclis ! » 

V. 709-H. 

È ben manifesto dunque qual era l'intenzione di Virgilio nel 
colorire il carattere di Enea. È sempre una profonda pietà, che 
lo anima, nel ricercare la nuova sede per gli dei troiani, è sem- 
pre la patria fissa nella sua mente che deve fondare, è sempre un 
cieco e profondo affetto che nutro per il caro genitore. Qui non 
possiamo tralasciare dal far notare le parole di Apollo ad Anchi- 
se: « vade, o felix nati piotate » (v. 480). Anchise dunque è vera- 
mente felice, perchè à un figlio insigne per pietà: « nati piotate ». 

Giunti al 4.° libro , chi à studiato il poema virgiliano e sa le 
aspre critiche fatte dai dotti al nostro poeta appunto nell' episodio 
di Bidone, ci potrà dire: qui sta l'intoppo, come potrete continuare 
nella vostra ricerca e confermare anche con questo libro che la 
pietà è il carattere di Enea e che Virgilio così à inteso dipingerlo ? 

10 non mi sgomento e, se debbo tralasciare la ricerca, lo farò vo- 
lentieri, né tenterò di ostinarmi a trovare ciò che non v' è affatto . 

11 4.° libro narra che Enea risponde ad un caldo amore sorto in 
Didone, ma poi avvertito ben due volte da Mercurio, mandato da 
Giove, lascia Didone straziata dalla passione e dall'abbandono im- 
meritato; né si commuove alle troppo commoventi parole di Didone, 
la quale finalmente alla partenza di Enea si uccide. 

Io so che a questo proposito la critica à tacciato di fredda, an* 
tipatica, disgustosa la figura del protagonista, e che Enea lungi dal 
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l'esser pio è indifferente, ingrato. Virgilio avrebbe potuto far com- 
parire Enea più nmano, volendolo conservare esatto e pronto agli 
órdini degli dei che lo destinavano a fondare in Italia una nuova 
città. La pietà non esclude l'amore, i doveri della religione e della 
patria non escludono i doveri della riconoscenza verso chi ci à be- 
neficato (1). Ad uno squarcio sublime di sentita eloquenza il ve- 
dere Enea essere chiamato pio « at plus Aeneas » e freddamente 
accingersi ad eseguire gli ordini degli dei e riveder la flotta ci 
sembra senza dubbio un insulto al dolce sentimento di corrispon- 
denza. Anzi, se non vi fossero le giuste osservazioni della critica, 
io direi che, a giustificare i rimproveri fatti a Virgilio, basterebbe 
una confessione o meglio un rimprovero della stessa Didone, quando 
così si lagna: 

en dextra fidesqae ! 
qaem secnm patrios aiunt portare penatis, 
quem subiisse umeris confoctiim aetate parontem! 

V. 497-99 

« Dunque come lo chiamano pio e dicono di portare seco i patrii 
penati, e di aver tolto su le spalle il vecchio genitore, se manca 
alla fede data ?» E aveva ragione Didone. Ma mettiamo bene la 
quistione. Io dico che tutto questo non nuoce al nostro proposito. 
Per me basta dimostrare questo che cioè anche con questo quarto 
libro Virgilio à voluto dimostrare che Enea fu dotato di pietà e 
aggiungo anche che vi è riuscito. Che poi, nel fare questo, Virgilio 
à fatto di Enea un uomo ingrato e poco gradito, è tutt' altra cosa. 

Osserviamo adunque come Enea ci viene dipinto in questo libro. 
Egli, invece di compiere la missione a cui è destinato e chiamato, 
si trattiene in Africa, a Cartagine, secondando una passione che 
arreca danno e a Didone e a lui. Finalmente Mercurio , secondo 
che gli viene imposto da Giove, si reca ad Enea e lo rimprovera, 
perchè à dimenticato il nuovo regno e le speranze riposte in Giulo. 
Enea turbato: 

ardet abire fuga dnlcisque relinquere terras, 
attonitas tanto monitu imperioque deorum. 

V. 280-81 

L' avviso e il comando degli dei scuotono Enea che , pure sa- 



(1) Banzoli , La religione e la lìlosolìa di Virgilio , Torino , Loehcher 1900 
pag. 145. 
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pendo di dispiacere ti Didone e non volendolo, n'è costretto e ri- 
. solve di partire. Didone se ne avvede e se ne lamenta con Enea, 
che risponde tatto compreso da quell'alta missione che deve com- 
piere : 

ille lovis monitis, immota tenebat 

lumina... 

« secl mine Italìam magnam Gryneus Apollo, 

Italiam Lycìae iussere capessero sortes; 

hio amor, haec patria est. v. 245-47 

nnnc etiam interpres divom love missus ab ipso 

celeris mandata per anres 

detalit. 

V. 356-58 

Alle preghiere, alle lagnanze, ai rimproveri, alle espressioni di 
tenerezza e di dolore di Didone, Enea, benché addolorato, risponde 
fermo che egli deve fare il volere degli dei. Questa fermezza e , 
se si voglia, secondo alcuni critici, questa freddezza è voluta da 
Virgilio per mostrare che Enea non si piega , non indietreggia , 
non cade innanzi ad una scena anche troppo commovente e pas- 
sionata. Per Didone Enea è empio, ma non per Virgilio che se- 
guita a chiamarlo pius nell'atto stesso di abbandonare la regina. 
E non sarebbe stato più tale se non avesse obbedito agli ordini 
così precisi di Mercurio, che una seconda volta gli appare e lo sol- 
lecita a partire. Cosicché possiamo conchiudere coli' affermare che 
tutto il quarto libro è destinato a dimostrare che Enea fu pim in 
deoSj a costo anche di non essere grato, e di soffocare quel dolce 
affetto della corrispondenza all' amore tanto vivo che gli mostrava 
Didone. 

Parimenti il quinto libro pare che sia fatto tutto per mostrare 
l'eroe del poema pius in parentem. Infatti esso non contiene che 
due fatti principali: le onoranze ad Anchise nell'anniversario della 
sua morte e il tentativo di ardere la flotta per istigazione di Giu- 
none. Ebbene, nell'uno e nell'altro fatto, Enea è sempre quel tì- 
glio che sente venerazione per l'amato genitore e che prontamente 
ubbidisce alle sue parole. Enea dai lidi africani è sbalzato sulla Si- 
cilia nell' anniversario della morte di Anchise : quindi raccoglie 
compagni e offre un sacrificio all'ombra del padre e nel nono giorno 
celebra giochi solenni in suo onore. Belle e piene di filiale affetto 
sono le parole che rivolge ai suoi compagni in questa occasione 
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(45-60). E questo affetto che costituisce la pietà inverso il geni- 
tore, confermano i molteplici giochi , la solennità della pompa e 
gli splendidi doni. 

L'altra parte poi, in cui si narra che le donne troiane, annoiate 
dalle traversie della navigazione, tentano di bruciare le navi per 
istigazione di Giunone e per consiglio di Iside, ci dà una prova 
dell'ubbidienza filiale di Enea; poiché l'ombra di Anchise ap- 
pare al figlio tutto afflitto per la combustione delle navi, di cui 
già quattro erano bruciate, e lo persuade a lasciare i vecchi e le 
donne in Sicilia e col flore dei Troiani fuggire e cercare l' Italia. 
Quando 1' ombra del padre svanisce, come resta afflitto Enea e 
come ne lamenta la sparizione ! 

... quo deinde ruis ? quo prorìpìs ? inquit, 

V. 741 

quem fngis ? aut quis fee uostris complexibus arcet ? 

V. 742 

E subito ubbidisce ai detti e si accinge all'opera. 

Ex tempio socios prìmumque arcessit Acesten 
et Jovis imperium et cari praecepta parentis 
edocet et qnae nunc animo sententia constet. 
haud mora cousiliis^ nec inssa reousat Acestes. 

V. 746-9 

. * 

Il sesto libro è come un complemento del quinto, in quanto 
che Enea, ubbidendo agli ordini di Anchise, che gli aveva detto 
di recarsi alla Sibilla, per scendere nell'inferno, compie il prodi- 
gioso viaggio. E qui si mostra Enea pio non solo nell'ubbidire al 
caro genitore e nella premura di ritrovarlo nei tartarei regni, ma 
anche perchè sì affretta a sentire dalla bocca di Anchise le glorie 
e la grandezza di quella città che doveva fondare venendone da 
Giove stesso eletto. Infatti il padre nel 5" libro aveva detto: 

nate, mihi vita quondam, duro vita mancbat, 

care magia, nate, Iliacis exercite fatis, 

imperio lovis liuc venio.... 

... Ditis tamen ante 

iufernas accede domos et A verna per alta 

congressus, pete, nate, moos. 

V. 724-26, 731-33. 

Enea nel 6" libro va a Ouma, si accosta all'antro della Sibilla 
e fa tutto quello che gli viene imposto per visitare l'inferno^ ri- 
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cerca cioè il ramoscello sacro , seppellisce Miseno , fa i sacrifìci 
stabiliti e in tutto ciò si ammira sempre la sua premura di com- 
piere quello, a cui dagli dei veniva chiamato; e in ciò è chiara la 
sua prerogativa di essere insigne per pietà e inverso il genitore, 
che con affettuosa e sollecita premura ricerca nell'inferno, e verso 
la patria, i cui uomini illustri gli saranno additati, e verso gli dei, 
che lo trascelgono a siffatta missione e gli svelano i loro destini, 
per renderlo più coraggioso e sicuro alle battaglie che deve so- 
stenere. 

Infatti perchè visita l'inferno e varca i fiumi e le caverne d'E- 
rebo se non per il grande Anchise ? (1) La preghiera, che Enea 
rivolge agli dei, spinto dalla Sibilla, è che gli dei mostrino il re- 
gno e il seggio che ne danno i Fati (2) e in ciò è pius in deos; 
come anche quando prega la Sibilla che per suo mezzo lo meni 
al cospetto del suo diletto padre è plus in parentem. Quando final- 
mente Anchise si presenta ad Enea, è veramente mirabile ed af- 
fettuosa la scena, essa perderebbe di bellezza se volessi io ripeterla; 
ecco le parole di Virgilio : 

ìsque ubi teiideutem adversiim per gramiua vìdit 
Aenean, alacris palmas ntrasqne tetendit, 
effusaeque genìs lacrimae et vox excidit ore: 
venisti tandem, tuaque expectata parenti 
vicit iter durum pietas? datur ora tueri, 
nate, tua et notas audire et reddero voces f 
sic equidem ducebam animo rebarque futurum 
tempora dinumeraus nec me mea cura fefellit. 
quas ego te terras et quanta per aequora vectum 
accipio, quantis iactatum, nate, periclis ! 
quam metui, ne quid Libyae tibi regna nocerent ! 
ille autem, tua me, genitor, tua tristis imago 
saepius occurrens haec limina tendere adegit; 
stant sale Tyrrheno classes. da iungere destram, 
da, genitor, teque amplexu ne subtrahe nostro, 
sic memorans largo iletn simnl ora rìgabat. 
ter conatus ibi collo dare bracchia circnm, 
ter frustra comprensa manus effugit imago, 
par levibus ventis volucrique simillima somno. 

V. 684-702 



(1) Versi 108-9 e 670-71. 

(2) 64-8. 
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È qui, in bocca ad Anchise, la confessione della pietà del figlio 
come quella che lo à mosso e guidato a compiere sì duro viaggio: 
vieit iter durum pietas. Né è la sola volta che questa pietà di 
Enea risuona neirinferno, anche un'altra volta lo stesso Anchise 
nel fare 1' elogio dei discendenti di Enea, ne loda la pietà ed il 
valore : 

Silvi US Aeneas, pìtriter piotate vel armis 
egregius. v. 769-70. 

Lo dice anche la Sibilla a Cerbero , che voleva impedire V in- 
gresso a Enea, costretta a dire chi è quegli che ella accompagna 
e perchè viene; nelle sue parole si nota la lode delhi pietà e del 
valore di Enea e la ricerca del genitore Anchise: 

Troìus Aeneas^ pietate insignis et armis, 

ad genitorem ìmas Èrebi descendit ad nmbras. 

si te nulla movet tantae pietatis imago, v. 403-5. 

Si può dunque dire , conchiudendo , che la pietà di Enea per 
V inferno si spande. 

Nella seconda parte del poema, cioè negli altri sei libri, Virgi- 
lio seguita a chiamare Enea plus, e il suo scopo non può essere 
altro se non di dipingerlo sempre fornito di quella pietà tracciata 
da principio. Non è necessario soffermarci molto, toccando parti- 
colarmente ciascun libro, come abbiamo fatto per la prima parte, 
perchè poche osservazioni generali saranno sufficienti a persua- 
derci del concetto virgiliano della pietà di Enea. Infatti se la 
pietà di Euea trova la sua attuazione e il suo compimento nel 
portar Ilio in Italia, nel dar nuova sede agli dei, e nell'ubbidire 
agli dei che lo vogliono e al genitore che lo conferma, si può dire 
che Enea in nessuna parte si mostra insigne in questa i)ietà che, 
quando, giunto nel Lazio, è costretto a superare tutti gli ostacoli 
che gì' ingombrano la via , e gli impediscono di afferrare quella 
meta che à quasi raggiunto. In questa parte noi vediamo dipinte 
battaglie , amicizie , alleanze , parentele e un celebre ducilo : ma 
tutto questo non è che un continuo muoversi verso il medesimo 
scopo, o meglio un affrettarsi «al compimento di tutta quella mi- 
rabile tela preparata nella prima parte. 
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IV. 



,' 



// carattere di Enea tratteggiato da Virgilio è originale o tra- 
dizionale F Metodo della ricerca. Enea in Omero. Enea nei 
più antichi scrittori greci. Enea in Nevio e in Ennio. Enea 
negli annalisti romani, in Fabio Pittore e in Catone. La leg- 
genda di Enea in Dionisio d' Jllicarnasso. Conchiusione. 

Questo concetto di pietà , che formai il carattere principale di 
Enea, è originale in Virgilio, o pure è tradizionale ì Ecco l'altra 
ricerca che intraprendiamo e che pare non sia stata ancora trattata. 

Il metodo che io intendo qui seguire è il seguente. Io interrogo 
tutta la tradizione della leggenda di Enea prima di Virgilio; esa- 
mino con diligenza tutti quei documenti, che di proposito o indi- 
rettamente parlano di Enea, è cercherò di vedere se in essi vi è 
traccia alcuna di quel carattere che così spiccatamente risalta 
nell'Enea virgiliano, cioè di quella pietà che Virgilio, avendo ri- 
conosciuto come il carattere della vita romana, volle imprimere 
ad Enea come ad eroe nazionale. Come si vede in questo modo 
la soluzione della nostra ricerca non ci sarà difficile. 

In questi ultimi tempi non sono mancate opere di critica acuta 
e di straordinaria erudizione che, occupandosi delle origini di Eoma, 
abbiano trattato anche della tradizione di Enea. 

Di queste opere alcune sono generali e altre specialissime, e io 
mi limiterò quasi solo a queste ultime, come quelle che meglio ci 
forniranno il materiale per la nostra ricerca. 

Meritano speciale menzione Schwegler , Edmisohe Oeschichte I, 
p. 305 segg. e Nissen, lahm lahrbb, 91, p. 384, Cauer, De fa- 
bulis graecis ad Eomam oonditam pertinentibm Berolini 1884 e Die 
Edmische Aeneassage von N'aevius bis Vergilius, Leipzig, 1886 (1). 

Questi lavori pregevolissimi sono di grande utilità per noi ad- 
ditandoci o riunendo insieme tutto quel materiale su cui dobbiamo 
lavorare. 



(1) Woerve», Die Sage von den Wanderungen des Aeneas bei Dionysios von Ha- 
likarna8808 und Vergilius , Leip. 1882. Mommsou , Ilermes XVI p. 129 e Bòm. 
Gesch. I, laokel zur Aeneassage Froistadt 1881, Hìld, La legende d^Enée avant 
Virgilef Paris 1883; di questo lavoro non mi è riuRoito trovarne copia, ma ò Lr, ^ 
poi letto nel Cauer di esso « niliil novi roppori ». Ettore Pais, Storia di Roma 
V, I, P. I, Torino 1898. 
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^ Il Nissc^n divise in quattro periodi la tradizione della saga di 
Enea; a noi basta esaminare i due primi, come fece il Cauer coi 
dne lavori accennati; quindi esamineremo prima i documenti greci 
e poi quelli della letteratura romana fino a Virgilio. 

Adunque possiamo fin da ora stabilire che 1' esame dei docu- 
menti della trivdizione dell'eroe virgiliano ci porta a concliiudere 
che il carattere che così spicca in Enea e che forma tanta parte 
della narrazione dell'Eneide è in gran parte originale, ma che già 
trova un fondamento nelle varie fasi che prende la leggenda di 
Enea attraverso i secoli e nei varii scrittori che di essa ne fanno 
cenno. 

Il nome di Enea si collega colla fondazione di Roma e di altre 
città dell' Italia e fa parte di una leggenda che è molto varia e 
complicata. Questa tradizione appunto in tutte le sue molteplici 
fasi e parti è stata oggetto di vivissime discussioni in questi ul- 
timi tempi. Ora studiando bene tutte queste discussioni , io non 
ò trovato che si sia fatto cenno della pietà di Enea , ma che , 
entrandosi in discussione come si fossero formati certi particolari 
della leggenda, ò potuto notare che questa pietà trasparisce già 
in modo da poter far suscitare nella mente del grande poeta man- 
tovano l'idea di colorire appunto il suo eroe di questa dote. 

n primo e principale fonte^ a cui dovette attingere largamente 
Virgilio, fu Omero; quello scrittore appunto che è stato l'inesau- 
ribile sorgente di tutte quelle manifestazioni artistiche che à sa- 
puto produrre il genio greco; anzi non solo l'arte greca , ma in 
gran dovizia anche l' arte latina, e sarei per dire quella di ogni 
civile letteratura. G-ià fin dall'antichità si riconobbe l' imitazione 
omerica di Virgilio e Macrobio (1) n'è il testimone: ma chi nello 
stesso temiK) non attestò la originalità e l'artìstica perfezione del 
lavoro del Mantovano f 

Vediamo ora come comparisce e viene col orito Enea nell'Iliade 
per patere procedere alle nostre deduzioni. 

Enea la prima volta ci si presenta, nel 2^ libro, quando all'av- 
vicinarsi del numeroso esercito greco si fa la rassegna delle schiere 



(1) Satnr. 5, 2 «q. Donato ( Vit. Verg. ) fa cenno di un'opera di PereUìo 
Fausto sni fnrti £ Virgilio. In ogni tempo non sono msuMati di quelli che 
hanno rieerc^rta le "«ledesime derivaaioni fino aìV nltimo stadio di ToUciehn , 
Hamer und die romiseke Poesie, 1900, Leipzig. 

4 
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dei Troiani che corrono alle armi. Omero lo pone subito dopo Et- 
tore a capo dei Dardani, lo dice figlio di Anchise e di Afrodite 
e valoroso ei? ^xi; 'Ay/ì^<sxo, 'Atvìia; (B 819). In questo luogo, tanto dal- 
l'epiteto che dal posto, perchè sta subito dopo Ettore il più corag- 
gioso e terribile dei guerrieri troiani, si deduce solo il valore sia 
pure singolare e la nobiltà di EneaJ 

Kel 5** libro quando Diomede fa strage dei Teucri, ritorna a com- 
parire Enea, e incita il valoroso Pandaro ad andare contro V eroe 
greco. Pandaro loda Enea e dice che è pronto , e insieme su un 
cocchio affrontano la lotta , ma Pandaro è ferito e cade morto. 
Enea scende e, per proteggere il corpo dell'ucciso, protende l'asta 
e gira lo scudo a simiglianza di fiero leone pronto a ferir qual- 
siasi nemico, finché non cade anch'egli colpito da un enorme sasso 
al ginocchio. Eitornato nella mischia fa prove di valore e uccide 
due fortissimi che il poeta chiama leoni. 

Anche qui Enea è sempre il valoroso eroe che meglio e più chiara- 
mente si delinea nelle battaglie. È chiamato con Pandaro forte 
àvBp' 5pow xpxTìpw (v. 244) e i Troiani dicono di onorarlo al pari del 
divino Ettore, ov t* idov Itcojxìv "Exxopi 8tw (467). 

Saltiamo al 13° libro e troviamo che Deifobo, rampognato e pro- 
vocato da Idomeneo, cercando l'aiuto di un valoroso, ricorre ad 
Enea che , mentre dei prodi avea gran fama , era lasciato in di- 
sparte inonorato. Enea all'invito vola, e Idomeneo, al vederlo ve- 
nire incontro a lui, non indietreggia, ma esortando altri compagni 
riconosce e confessa il valore di Enea. Combattono accanitamente 
ambedue pari a Marte. 

In questo tratto è sempre notevole il valore di Enea che ò chia- 
mato Tpwwv pouX7]©5po; (463) , liuiovra Povi Ooov (477), It:i6wtx tuoSx; TX/y^ 

(482) , ji.iXa xapxcpò? [xrj^y] (483) e con Idomeneo Suo 8'av3p£? àpvjiot , 
i^o'/oi SLXXwv... aToXavTOt ^'ApyjV (499, 60). 

^el 15.** libro si fa cenno una sola volta di Enea, quando uccide 
Medoiite e laso, l'uno fratello di Aiace, l'altro duce degli Ateniesi. 

I^el 17.'* libro assistiamo ad una fiera zuffa, in cui lo stesso Et- 
tore comincia a piegare e i Troiani, incalzati dalle lance greche, 
sarebbero fuggiti sotto Ilio e i Greci avrebbero vinta la pugna, se 
Apollo prendendo le sembianze dell'araldo Perifante, non fosse ac- 
corso a ridestare il coraggio di Enea, dicendogli: Enea, come po- 
trete salvare Troia, anche contro il volere degli d«if Zeus con- 
cede a voi la vittoria, ma voi la perdete, se fuggite e non combat- 
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teto. Qui dunque è sempre lo stesso carattere che rifulge e viep- 
più con gloria si accentua. Si chiude questo libro colla morte di 
Patroclo e accanto ad Ettore sta Enea, e ambedue inseguono i 
Greci fuggitivi. 

L'ultima volta in cui fa la sua apparizione Enea è nel 20° li- 
bro, in uno dei piti belli luoghi di Omero. Achille finalmente dopo 
la morte di Patroclo si decide a combattere e corre in cerca di 
Ettore. Invece Apollo spinge Enea ad affrontare Achille; ed Enea 
non ricusa di azzuffarsi, ricordando che altra volta gli stette a 
fronte, ma dovè fuggire; e Apollo lo rianima ricordandogli la sua ori- 
gine divina e lo incita a lanciare l'asta contro il Pelide. Grià tutto 
il campo è pieno d'armati, lampeggiano i bronzi dei cocchi e dei 
guerrieri, gli dei stessi dall'una parte e dall'altra stanno in attesa 
mirando, quando due fortissimi eroi, cioè Enea e Achille si avan- 
zano in mezzo: ma è Enea il primo a farsi innanzi, a minacciare, 
a vibrare la grande asta. Non il Pelide, ma il suo scudo fu col- 
pito e a sua volta neppure Enea vien colpito, ma la zuffa continua, 
finché non intervengono gli dei e sottraggono Enea. 

In questo luogo Enea pare superiore allo stesso Ettore, perchè 
Apollo lo trasceglie ad opporsi ad Achille; e il coraggio mostrato 
da Enea e il modo come procede la zuffa troppo chiaramente de- 
lineano la figura del figlio di Anchise, come quella di un insigne 
e valoroso guerriero. 

Questi sono dunque i luoghi dell' Iliade, dove è dipinto Enea, 
ma sempre e solamente come un fortissimo eroe. Anche l'epiteto, 
di magnanimo {xsyaXi^Twp deve riferirsi al coraggio; questo epiteto 
del resto , Omero lo dà anche ad altri eroi. Virgilio quindi ha 
ritratto Enea , come 1' omerico , talvolta più debolmente , talvolta 
anche più vivamente , ma vi à aggiunto tutto quel carattere di 
pietà che tanto lo differenzia dall' eroe iliaco, che è solo e sempre 
un eroe guerriero. 

Dopo Omero , mentre gli eroi Achivi continuano ad essere ri- 
cordati e glorificati , di Enea appena si fa qualche cenno ; Enea 
non è né il fondatore di città, né la gloriosa guida dei Troiani , 
nò il prescelto dagli dei per portare Ilio in Italia, né quell'affet- 
tuoso figlio che salva il vecchio padre. 

Dopo la distruzione di Troia, presso i poeti ionici. Enea e 1 suoi 
posteri anno loro stanza in Ida e regna su i Dardani. È cele- 
bre il vaticinio di Venere ad Anchise, a cui la dea dichiara che 
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lui e il figlio Enea soao cari a lei e agli altri dei, e che Euea e 
i suoi figli comanderanno ai Troiani. 

xat iraTos; TraiSsdO'e StajxTcsp*; lxY£Y*ovTXt. 

(Hymn. in Yen. 197,98). 

Questi accenni quindi e altri simili (1) non possono darci alcun 
indizio per dedurne i precedenti del colore artistico dell' eroe vir- 
giliano. 

Passiamo ad un'altra serie di documenti, che possono dar luce 
al nostro argomento. 

Sarebbe questo il luogo di vedere come è sorta la leggenda di 
Euea, se in Grecia o in Italia, di quali elementi si sia accresciu- 
ta, come e perchè modificata e diffusa, e il senso e il valore delle 
testimonianze che il t^mpo ci à risparmiato: ma sotto questo a- 
spotto la trattazione si allargherebbe troppo, anzi si allontanerebbe 
dal proposito. Mi basti quindi affermare che dall'esame delle leg- 
gende delle città che vantano Enea a fondatore , come anche e 
specialmente dai frammenti , citazioni e altre simili testimonian- 
ze non si può dedurre affatto che il carattere della pietà di E- 
nea sia tradizionale. Di questi ultimi cito Stesicoro (2), Ellani- 



(1) Vedi Aretino in excerptis Prodi p. 623 Gaisf. MiUler fr. hist. graec. 1; 
anche Sofocle nel Laocoonte, di cui Dion. I, 48 So'^oxXr; ulìv ó rpa-^wSoirsiò; h 
Aao^cóo^Tt 6pa;AaTi 'xsXXoóayi; àXioxsaSai rf.^ ttóXsw; -ki-koÌTìX.i tòv Aìvstav &va(rxeua^ó(/.s^cv 
si; TV ^'ISr.v. Conon narr. 41 (p. 144, 2 Westerm) *0 ^Aaxòtvto; uii; u.iv ^v Alveiou, 
«xstì òì Tpoia; àXwaiv ipaiiXsujsv ''16 /i;. Dion. I, 53. Degli altri poeti ciclici non 
.possiamo affermare nulla di certo; indubbiamente dovevano parlare di Enea , 
come quello, a cui volle alludere Orazio (de art. poet. 137) e che cominciava 
« Fortunam Priami cantabo et nobile bellum » ( se pur non vogliamo dire 
che Or. non intendesse di un poota speciale). In qualunque modo si può con- 
getturare con fondamento che questi poeti ciclici non si sieno allontanati dal 
descrivere Enea come quello da noi veduto in Omero. 

(2) Si vegga la Tavola iliaca ( C. I. 6r. Ili, 6125 ) , conservata a Roma nel 
Capitolinole Ghilardini, Nic9va Dsscrizione del Museo oapitoUnOy Roma 1882, da 
questa si ricava che Stesicoro , il più antico scrittore che parli della venuta 
di Enea alle spiagge d'Italia, non designa, come approdo di Euea, il Lazio, 
ma forse la Sicilia. Cauer, de fdb, graeo. p. 11. a ragione rigetta la sentenza 
di Nissen (lahn. ann. 91 p. 379, segg.) e di Schwegler (R. G. p. 299) che affer- 
marono essere divulgata la narrazione della venuta dei Troiani nella Campa- 
nia e nella Sicilia , e dall'occuparo Miseno un luogo principale nella Tavola 
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co (1), Antioco Siracusano (2), Calliu (3), Timeo (4), Licofrone (5), 
Agatocle Ciziceno (6). Anzi fra gli altri particolari della leggenda di 
questi scrittori è notevole quella delle navi bruciate dalle donne 
troiane (7) per metter fine alla navigazione, secondo la quale non 



iliaca non deduce che i Tirreni siano di origine troiana , come crede il Paia 
(1. e. p. 161), perchè quegli che compose la tavola potette aggiungere Miseno 
dall'Eneide. 

(1) Presso Dionis. Alic. I, 64 e MttUer fr. histor. graec. p. 44-53. Con El- 
lanico si trovò di accordo Damaste Sigeense, scrittore di poco posteriore ad 
EUan. Dion. jud. de Thnc. 5, e Suid. 

(2) Dion. I, 73. 

(3) Di Callia si riferiscono tre testimonianze, una di Dionisio ([, 72) e due 
di Festo ( V. Romam. Galitas ). In queste Callia avrebbe unite la favola di 
Enea con quella di Ulisse e cercato di dare una spiegazione dell'origino e del 
nome di Roma (Mommsen. Hermes XVI, p. 4). 

(4) Timeo derivava Roma e Lavinio dalla stessa origine troiana , Dion. I, 
67, Polib. XII, 46, Paus. I, 12, 2. Si potrebbo quindi congetturare che Enea 
avesse portato gli dei Fenati (e quindi comincerebbe a delincarsi il plus Ae* 
neas in deos) sia a Roma che a Lavinio, tanto più, che Lavinio è il centro dei 
sacrifizi del popolo Latino (Macrob. Ili, 411 consules , praetores seu dictato- 
res cum adeunt magistratnm, Lavinii rem divinam faciunt penatibus et Ve- 
stac. Serv. Aen. II, 296; III, 12) e specialmente dei sacrifizi a Venere. 

(5) Di Licofrone e della sua derivazione da Timeo vedi Cauer 1. e. p. 29-30. 

(6) Almeno di questo scrittore mi piace riferire ciò che scrisse Festo v. Ro- 
mam. Agathocles Cyzicenarnm rerum scriptor ait, vaticinio Heleni impnlsum 
Aeneam Italiam petivisse , portantem suam secnm neptem Ascanii filiam no- 
mine Romnm , eamque ut Italia sint Phryges potiti et is regionibus maxime 
quae sunt vicinae urbi, primam omninm consecrasse in Palatio Fidei templum, 
in quo monte postea cum conderetur urbs, visam esse iustam vocabuli Romae 
causam eam, quae prior eundem locnm dedicasset Fidei. Solin.- 1, 3. E, per 
completare l'elenco degli scrittori greci che accennarono o trattarono della tradi- 
zione di Enea, si può aggiungere Dionisio Calcidese (Dion. I, 72), Eratostene 
(Serv. Aen. I, 273), Egesianace (Dion. I, 72), Agatillo, poeta arcadico (Dion. 
I, 49), Polonio Iliense (Festo p. 348 Miiller ). Su Agatocle vedi Pais , 1. e. 
pag. 171. 

(7) Festo p. 269 Romam. « Lcmbos qui appellatur Heraclides existimat, re- 
vertentibns ab Ilio A chi vis qnosdam tempestate deiectos in Italiae regìones 
secutos Tiberis decursum pervenisse, ubi nnnc sit Roma , ibique propter tae- 
diuni navigationis impulsas captivas auctoritate virginis cniusdam tempestive 
nomine Rhomes incendisse clafìsem atque ab ea necessitate ibi nianendi urbem 

■ couditam ab is et potissimum eius nomine eam appellatam , a cuins Consilio 
eas sedes sibi firmavisscnt. Lo stesso dicono Seiv. Aen . I, 273, Solin. I, 2; 
Polyaen. VIII. 25, 2; Dion. I, 72; riferisce lo stesso come sentenza di Aristo- 
tile, e Plut. q. r. VI, p. 265 C; de mul. virt. 1; Romul. 1. 
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avrebbe alcun fondamento il trasferimento dei Penati, l'ubbidienza 
ai voleri degli dei e tutti quegli altri fatti che consacrano la pietà 
di Enea. Anzi per qualche tempo prevalse anche la leggenda della 
fondazione di Eoma da Odisseo, e, senza andare tanto indietro^ an- 
che Catone diceva Eoma aver preso il nome da Eoma sorella di 
Latino, figlio di Ulisse e Circe (1). 

* 
* * 

Sarebbe tempo di passare agli scrittori latini che toccarono di 
Enea, prima di Virgilio; ma, come in tante altre cose i Eomani 
attinsero dai Greci, così anche in questa tradizione non si potet- 
tero sottrarre dall'influsso greco. 

Kè deve far meraviglia che trattandosi di tradizioni indigene 
ritornano a galla gli scrittori greci; perchè si sa che Enea, che si 
vuole fare approdare nel Lazio, è un eroe tanto celebrato da Ome- 
ro. Se poi la leggenda di Enea sia sorta in Sicilia, se all'arrivo 
di Ulisse nel Tirreno e altre simili versioni del medesimo mito 
sia stato sostituito quello di Enea, e quali altre alterazioni abbia 
dipoi subito, non mette conto rilevare, bastandoci sapere che i Eo- 
maui, anche in queste leggende tutte patrie, attingevano a larga 
mimo dai Greci e vi prestavano fede. Essi si compiacevano di ve- 
dere esaltate le loro oscure origini e riannodate alle nobili e glo- 
riose imprese greche e frigie celebrate dai poeti greci. I Greci prima 
di divenire servi dei Eomani li trattavano da barbari e non davano 
ad essi nobiltà di origini, quindi la necessità da parte dei Eomani 
di far credere che essi erano di stirpe ellenica e che possedevano 
una storia antica e bella come quella di Sparta e di Atene (2). 
Quindi senza pericolo di cadere in affermazioni inesatte si può 
asserire col Pais che allorquando Eoma, vinto Annibale e Filippo 
il Macedone , alleata del re di Pergamo , fece chiaramente com- 
prendere di essere destinata a raccogliere le redini del mondo, i 
vincitori non meno che i vinti non trascuravano con imposture 
storielle più o meno abili di proclamare i Eomani successori di 
quei Troiani già vinti dagli Achei e dagli antenati dei Macedoni. 
Kon solo si scrissero genealogie e romanzi storici , i quali mira- 



(1) Serv. Aen. XII, 73. 

(2) Pais 1. e. p. 144. 
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vano a confermare le pretese della politica romana, ma si falsifi- 
carono opere, a cui si volle dare V impronta dell'antichità (1). Si 
sa ohe !N"evio deriva da Timeo e che il contenuto mitico del suo 
poema era pura imitazione greca , come anche Ennio . deriva dai 
Greci; dagli storici siciliani Cassio Emina toglieva la storia delle 
più antiche città latine e della introduzione del culto di Venere 
a Lavinio, anche gli annali di Fabio Pittore anno la stessa ma- 
teria dei Greci (2), e, per non entrare in piùi particolari, basta ri- 
cordare che fin Cicerone nel riferire i fatti più antichi di Roma 
ricorre ai Greci (3). Cosicché da queste osservazioni si potrebbe 
dedurre donde ebbe origine la tradizione di Enea, il suo vero va- 
lore e perchè ebbe consistenza nel mondo romano. Perchè poi noi 
abbiamo già studiato il carattere di Enea in Omero e negli altri 
scrittori greci e notato la semplicità di esso e in quali limiti venga 
circoscritto ci troviamo in più facili condizioni a giudicare del va- 
lore di tutti quei particolari, di che posteriormente si arricchisce 
la leggenda negli scrittori latini e, nel ca^o nostro, nell'Eneide. 

Soffermiamoci alquanto su Nevio ed Ennio , i più importanti 
poeti dell' annalistica romana ; essi sono i più chiari precursori 
dell'Eneide e quelli che più splendidamente e per i primi misero 
in versi la leggenda di Enea. 

Di Kevio si conservano pochi frammenti (4), ma dai grammatici 
e dai commentatori antichi, come da Prisciano (5), Macrobio, Gel- 
ilo (6), Servio (7) ecc., si sa che Nevio cominciava col narrare la 
leggenda di Enea. Anchise, perchè augure, prima della distruzione 
di Troia, vede un segno divino, per il quale la sua famiglia è de- 
stinata ad uscire da Troia e con molti seguaci ad andare in Ita- 
lia, dove poi vi giungono coll'aiuto di Venere. In questo viaggio 
Nevio doveva toccare di varie città, tra cui di Cuma e del tem- 
pio di Apollo. Narrava di Enea, che sposa la figlia del re d'Alba, 



(1) Pais 1. e. p. 150. 

(2) Dionis. I, 6. 

(3) De rep. II, 10, 11 do log. I, 2, 

(4) Vahlen, Cn» Naevii de hello punico reliquae, Lipsia©, 1854, anche Baeli- 
rene, L. Miiller, e il nostro Pascoli, Epos. v. I, p. 6 sgg., con note molto pre- 
giate. 

(5) Prisciano VI, 198 H; 199; VI, 242 H; VII, 351. 

(6) Gellio XVIII, 21. 

(7) Serv. in Aen. IX, 715; I, 170; I, 198-297. 
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e poi dell'origine di Eoma e di seguito degli altri fatti che non 
sono al nostro proposito. In questa parte della narrazione di Ne. 
vio, come è ricostruita dai frammenti e dai citati scrittori, non 
si deduce affatto che Enea abbia riportato l'epiteto di piusy ne d.ii 
fatti si può dedurre la sua pietà. Si può dire che è il favorito di 
Venere e di Q-iove e che è prodestinato a fondare altrove dello 
città, ed è a capo di molti che con lui sono salvati. Virgilio imitò 
nel 1** libro, come ci attesta Macrobio (1) un luugo tratto del 1*^ 
lib. di Kevio. Ora è facile dedurne che Virgilio da questi mate- 
riali, che aveva presenti, potè, colla sua arte di gran lunga supe- 
riore, colorire il suo eroe di quella dote che fino a quel tempo non 
aveva avuto. 

Parimenti di Ennio non abbiamo che frammenti raccolti e stu- 
diati specialmente dal Baehrens (2), da L. Miiller (3), dal Vah- 
len (4) e ultimamente con copiose e acute osservazioni dal Pjv 
scoli (5) e dal Valmaggi (6). Della parte che trattava di Enea 
ci sono rimasti troppo scarsi e incerti frammenti. Sul principio 
Ennio, dopo l'invocazione della Musa, prendeva le mosse al suo 
racconto da un sogno. In questo sogno gli appariva Omero che . 
gli rivelava che la sua anima era entrata in lui. Ennio era quindi 
l'Omero latino. Egli narra che nel paese abitato da Saturno approdò 
Enea, dopo la distruzione di Ilio, al quale, il padre Anchise, dalla 
dea della bellezza e del mare ammaestrato del futuro, aveva in- 
dotto a cercare altra terra. Piangendo Enea e i suoi abbandona- 
rono la patria e vennero a Laurento. Kel Lazio fioriva Alba; 
Enea sposò la figlia del re Ilia. Questa generò due figli da Marte 
e venne precipitata nel Tevere coi bimbi: e cosi di seguito con- 
tinua il racconto dei tempi primitivi di Roma. Ora, in riguardo 



(1) Macrob. Sai, VI, 2, iu principio Aeneidos tempestas describitnr et Venus 
apud lovem qneritnr de pericnlis fìlii et Iiippìter eam de fiitnroruni prosperi 
tato solatiir, liic locns totns snmptns a Nacvio est ex primo libro boUi panici , 
illic enim aequo Venns Troianis tempestate laboraatibas cum love qneritnr et 
«ecuntnr verba lovis fìliam consolantis spe fntnrurnm. 

(2) Fragmenia poet» rom, Lipsiae 1886, p. 58-137. 

(3) Q, Unni Carminum reliquiaej Petropolì, 1895. 

(4) Ennianae poesia reliquiaCf Lipsiae 1854. 

(5) Epos. voi. I, Livorno 1897. 

(6) Q. Ennio. / frammenti degli Annalif Torino. Loescher 1900. 
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ni nostro proposito, tra i pochi frammenti ne trovo due, in cui si 
fa un accenno alla pietà. 

11 primo è « O pietas animi ! » (Lib. I, IV). Questo, che è una 
perifrasi di jnt^, si considera indubbiamente dal Yalmaggi di far 
parte deirapostrofe di Omero al poeta, e, secondo il Pascoli , ne 
è il principio. Queste parole non formerebbero che un epiteto di 
Ennio. L'altro è anche del lib. 1° fr. 11 in cui si dà il titolo di 
pio ad Anchìse : « Assaraco natus Oapis optimus isque pium ex 
se Anchisam generat ». Cosicché tanto nell'uno che nell'altro fram- 
mento non si fa punto cenno della pietà di Enea; anzi nei mede- 
simi annali e' è qualche cosa che fa supporre ohe Enea non fosse 
venuto in Italia (1). 

* 

Non ci resta che esaminare la leggenda di Enea nei principali 
storici romani. Noi limiteremo le nostre ricerche a pochi solo, cioè 
a Fabio Pittore (2), a Catone e a Dionisio di Alicarnasso (3) per 
ragioni che ora accenneremo. Si sa che gli storici ampliarono, mo- 
dificarono e colorirono non meno di quello che fecero i poeti tutta 
questa leggenda ed essi appunto rappresentano il grado della dif- 
fusione della medesima nel popolo romano. Gli annalisti e gli al- 



(1) Al fram. 14 , lib. I , il Pascoli sappone ohe la dea Venere discenda ad 
Anchise, perchè secondo una tradizione (Dionigi I, 48) Enea si salvò sai monto 
Ida seguendo il consiglio di Anchise indettato da Venere. Sarebbe tradizione 
assai diversa, dice il Valmaggi (1. o. p. 7) da quella seguita poi da Virgilio 
(Aen. Il, 588 segg.) , in cui è per contro Enea che indettato da Venere per- 
suade il padre a lasciarsi salvare. Il Valmaggi (1. e.) soggiunge che più pro- 
babilmente si tratta dell'apparizione di Venere ad Enea: a una parlata della 
dea a Enea, non al padre, accenna apertamente il fr. 16, che niente dimostra 
non debba essere la continuazione del medesimo episodio cui appartengono i 
fr. 13-15. Il dotto Anchise, per mezzo della sua scienza divinatrice, suggerisce 
ad Enea la ritirata sai monte Ida , ma questo vi si ribella e occorre perciò 
V intervento di Venere , afllne di indurlo a condiscendere alle preghiere 
del padre. 

(2) Scrisse in greco, ma si fece subito una traduzione latina dei suoi annali. 
Egli fu romano e parente di Fabio Massimo e scrisse in greco per dare mag- 
gior diffusione alla sua storia. 

(3) Questo storico, benché non latino, pure venne a Roma e vi rimase 22 
anni, come egli dice, e apprese la lingua e lo scrivere del luogo, conversò coi 
dotti ed ebbe tutto il tempo e 1' opportunità di apprendere quello cose che 
servivano al suo scopo. 
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tri storici romani attingevano largamente a Fabio Pittore e a Ca- 
tone; il che si può affermare sicuramente anche di Polibio rispetto 
alla piti antica storia romana. (Pais 1. e. p. 49). Dionisio XK>i non 
deve trascurarsi, non già per la sua critica o acume, di cui quasi 
mancava, ma perchè raccogliendo con maggiore erudizione e do- 
vizia di particolari la leggenda troiana ed essendo poi quasi con- 
temporaneo a Virgilio , è con questo il più completo ed ultimo 
rappresentante della tiadizione di Enea (1). 

Fabio Pittore, benché abbia attinto ai greci e specialmente a 
Timeo, pure egli determina meglio la tradizione di Enea. Infatti 
se ne avvantaggia la cronologia, si aggiungono molti particolari 
e non solo la origine di Alba, ma di tutto il Lazio si intessa alla 
saga di Enea (2). Dallo studio dei suoi frammenti e dalle altre 
notizie dei suoi annali ci basti per il nostro argomento riferire il 
risultato; cioè che traccia della dote che noi ricerchiamo non esiste 
affatto in questo piti antico annalista (3). 

Passando a Catone notiamo l' importanza della sua storia, non 
solo per la sua autorità e preparazione, ma anche per la sua am- 
piezza e fine, avendo voluto trattare dell'origine di Eoma e di al- 
tre città italiane. In questo modo Catone si liberò dalla forma 



(1) Cauer p. 162. Das augustiache Zeitalter giebt der Aeneassage naoh zwei 
Sei teli ihre Vollenduiig; es eothalt eioersoits die abschliessende Zusammenfas- 
snng aller bisherigen Arbeiteu durich Dionysias von Halikarnass andrerseits 
die endgìiltige Neugestaltnag der Sage durch Vergil. 

(2) Hiet. rom, fr,: MommseD, Chron* p. 152| num. 288, Cic. de divin, I, 21, 
Eiiseb. 1, 46. 

(3) A questo punto si sarebbe dovuto toccare di Cassio Emina; ma, perchè 
le sue notizie non sono diverse da quelle di Fabio Pittore, la conchiusione è 
la stessa. Solo aggiungiamo ohe in Cassio ci è qualche cosa di piti preciso del 
culto e dei Fenati ; ma non si giunge affatto a quel concetto della pietà in- 
verso gli dei da lumeggiare tutto un carattere. Serv. Aen. I, 378 alii autem 
ut Cassius Hemina, dicunt, deos Penates ex Samothracia appellatos esse Ocsù; 
afyàX5U5,'^55ì»; SuvaToó;, Osoù; j^pr.dToó;. Solin. II, 14 p. 38 Momms. Nec omissum sit, 
Aenoam aestate ab Ilio capta secunda Italicis litoribus appulsum, ut Hemina 
tradit, sooiis non amplius sescentis in agro Laurenti posuisse castra; ubi dnm 
simulacrum, quod secum ex Sicilia advexerat, dedicat Veneri matri, quae Fru- 
tis dici tur , a Diomede Palladium suscipit tribusque mox annis cum Latino 
regnat socia potestate quingentis ingeribus ab eo acoeptis, quo defuncto suin- 
main biennio adeptus apud Numicum parere desiit anno septimo. Patris Indi- 
getis ei nomen datum. Deinde consti tuta ab Asoanio Longa Alba , Fideuae , 
Autium, Nola a Tyriis, Eubaeensibus Cnmae. 
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annalistica seguita, salvo pochi o scarsi esempi, dalla storiografia 
romana. Livio stesso trascura, fatta eccezione per pochi accenni, 
di riferire la storia delle altre città e, quando giunge a narrare le 
vicende degli stati greci che con quelle di Eoma sono intrecciate, 
dichiara di non volersi curare di tali vicende ed essere suo com- 
pito narrare quelle di Boma (Pais p. 63). La sua opera portava 
il nome di « Origines » (1), ma tanto il concetto dell'opera quanto 
il contenuto erano un'imitazione di opere greche; egli collegava 
le origini dei Eomani o dei Sabini coi Troiani e con gli Spartani, 
e riassumeva le notizie specialmente degli scrittori greci E foro e 
Timeo. Questo noi desumiamo anche dai frammenti che ci restano, 
e che furono raccolti e studiati specialmente dal Peter (2) e dal 
lordan (3). l^e citiamo alcuni che hanno relazione col nostro ar- 
gomento e ne raccoglieremo le deduzioni. «Secundum Catonem 
historiae hoc habet fidei: Aeneam cum patre ad Italiam venisse et 
propter invasos agros contra Latinum Turnumque pugnasse, in quo 
praclio periit Latinus. Turnum postea ad Mezentium cònfugisse 
eiusque fretum auxilio bella renovasse, quibus Aeneas Turnusquo 
pariter rapti sunt: migrasse postea in Ascanium et Mezentium 
bella, sed eos singulari certamine dimicasse (Serv Aen. I, 267): 
licet Anchises secundum Catonem ad Italiam venerit (Serv. Aen. 
I, 570 e Hygin. fab. 260): Cato eum (Anchisen) in originibus ad 
Italiam venisse docet (Serv. Aen. Ili, 711). Sciendum sane Cato- 
nem affirmare, quod Anchises ad Italiam venerit (Serv. Aen. lY, 
427). Troiam autem dici, quam primum fecit Aeneas, et Livius 
et Cato in originibus testantur (Serv. Aen. VII, 158). Cato in o- 
riginibus hoc dicit, primum Italiam tenuisse quosdam, qui appel- 
labantur Aborigines; hos postea adventu Aeneae Phrygibus iun- 
ctos Latinos uno nomine nuncupatos (Serv. Aen. I. 6). Aeneas , 
ut Cato dicit, simulac venit in Italiam, Laviniam accepit uxorem- 
propter quod Turnus iratus tam in Latinum quam in Aeneam bella 
suscepit (Serv. Aen. VI, 760). Cumque ("Latinus) cognovisset Ae- 
neam et Anchisen bello patria pulsos cum simulacris deorum er- 
rantes sedem quaerere, amicitiam foedere inisse, dato invicem iure- 
iurando, ut communes quoque hostes amicosve haberent » ( Aur. 
Victor de orig. gentis rom. 12). 



(1) Cor. Nep. Cat, 3, Plut. Cat, Mai, 

(2) Frag. hist, rom, p. 218 e proleg. 

(3) Frag, Cat, orig. e proli, ad Cat., Hermes III, p. 416 segg. 
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Da questi luoghi si deduce che Enea sia venuto in Italia, che 
con lui sia venuto il padre Anchise, che abbia invaso i campi di 
Latino e abbia perciò combattuto con Latino e Turno, che abbia 
fondato una città col nome di Troia , che gli Aborigeni abbiano 
preso il nome di Latini, dopo essersi uniti ai Frigi, che Enea ed 
Anchise, erranti coi simulacri degli dei di Troia, cercando nuove 
sedi, avessero fatto amicizia con Latino. Ora da questi dati si può 
dedurre la pietà di Enea , ma in essi non è punto espressa que- 
sta pietà, né mai si trova affibbiato ad Enea l'epiteto di pio; anzi 
questi accenni delle gesta di Enea sono cosi scialbi e scoloriti che 
ci corre ormai troppo da quel colorito e da quella nobile ^ digni- 
tosa figura che riveste nell'immortale poema virgiliano. 

Abbiamo già accennato all'importanza dello storico di Alicar- 
nasso , Dionisio ; questo è lo scrittore più paziente ed erudito e 
quello che ci si presenta invaso, per così dire, della mania di esa- 
minare tutte le storie e i documenti, raccogliere e interrogare tutte 
le tradizioni e narrarci i fatti in tutti i particolari additandoci an- 
che i fonti da cui attinse e gli autori che li riferiscono. Egli di- 
chiara fin da principio di voler cominciare la sua opera dalle anti- 
chissime favole trasandate dagli scrittori che lo precedettero, perchè 
non facili a ritrovarle senza grande fatica. E dopo aver parlato 
dei piti antichi abitatori d'Italia, dei Siculi, dei Pelasgi, dei Tir- 
reni, degli Enotrii, di Evandro cogli Arcadi, di Ercole si diffonde a 
lungo sulla venuta di Enea in Italia. Su questo argomento egli 
premette che gli scrittori parte ignorano e parte ricordano varia- 
mente quanto è della venuta di Enea in Italia, e che egli attinge 
ciò che dirà dalle storie più accreditate dei Greci e dei Eomani. 
Io qui cercherò di riassumere in breve le molte pagine di Dionisio 
limitando il racconto al nostro argomento. — Espugnato Ilio dai Greci, 
Enea e con lui i Troiani venuti da Dardano e da Ofrinio a soc- 
correre Ilio occuparono con molti altri la rocca, ove erano le cose 
sante di Troia, danaro in copia e il flore dell'esercito. Di là re- 
spingevano i nemici e accoglievano moltissimi per la perizia dei 
sotterranei. Poi Enea, calcolando che era impossibile salvare la 
città, si rivolse al partito di cedere le mura ai nemici e di sal- 
vare almeno le persone e le sante cose della patria e quanto potea 
trasportarsi di danaro. Allora combattendo dalle mura, mentre te- 
neva distratti i nemici , rese, meno disagiato lo scampo ai suoi, 
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elio si diressero sul monte Idii. Spalaneate le porte, anch^egli uscì 
per esse, ma in ordine di battaglia, portando su di ottime biglie 
il genitore, i patrii dei, hi sua donna, i figli e quanto v'era di 
più prezioso. 

Senza andare innanzi, olii non vede da questa narrazione la 
grande dilferenza della concezione virgiliana della fuga di Enea! 
Se la tradizione di questa fuga era così, come la narra Dionisio, 
vuol dire* che la pietà di Enea per la patria, per il genitore, per 
gli dei ò tutta una sublime creazione di Virgilio. N"on si dimen- 
tichi ciò che abbiamo detto, quando esponemmo e commentammo il 
secondo libro dell'Eneide. 

Ma tutti quelli che erano fuggiti sul monte Ida non erano si- 
cari, perchè i Greci, presa Troiii, cercavano sottomettere anche i 
rifuggiti su i monti. Allora Enea come ebbe pronta la flotta^ prese 
con se gli altri figli, il padre, le cose auguste dei Numi e navigò 
suir Ellesponto alla penisola Pallene, dove vi erano degli alleati tro- 
iani. Di qui comincia la serie dei viaggi di Enea^ il quale salpa 
da Pallene e viene a Delo, poi a Citerà, a Zante, a Leucade e 
giunge ad Azio e ad Ambracia; in tutti questi luoghi o innalza 
tempii a Venere o f«i sacrifizi. A Dodona interroga l' oracolo sulla 
nuova loro sede e navigando pel mare ionico eccolo in Sicilia. Quivi 
s'imbatte coi compagni fuggiti prima da Troia, e li aiuta a fon- 
dare una nuova città: e qui Dionisio si sofferma a parlare della 
venuta di Enea e dei Troiani in Sicilia. Dopo Enea passò in Italia 
e toccò un porto che egli dal suo timoniere chiamò Palinuro, poi 
un altro che chiamò Miseno, e finalmente pervenne a Laurento d' I- 
talia, e là, dato fine ai viaggi, si fermò coi suoi in un luogo che 
d'allora fu chiamato Troia e lontano un mezzo miglio dal mare. 
A questo punto Dionisio racconta il fatto delle focacce divorate 
dopo il pranzo, il sacrifizio della troia gravida, che fugge e parto- 
risce 30 porcellini e gli oracoli che vi si connettono. Frattanto La- 
tino, il re della regione, muove con un esercito contro i Troiani, 
ma saputo chi questi erano, concede loro terra, fa amicizia e patti, 
ed Enea fonda nna città che chiama Lavinia. 

Compendiata così la leggenda di Enea , secondo la narrazione 
dionisiana, ci è facile dedurre che né l'epiteto di pio^ ne il carat- 
tere stesso della pietà trova chiaro e spiccato rilievo in Dionisio. 

La parte dell' affetto inverso il genitore e la moglie è tutta inven- 
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2Ìone virgilìauiv, non facendosene quasi cenno nella tradizione (1). 
È vero che Enea dice a Latino che è giuntò in Italia per volere 
dei Numi, ma questo è un sentimento comune, non quello che co- 
stituisce la grandezza e la singolarità della pietà inverso gli dei 
cosi bene delineata e colorita da Virgilio. 

Insomma possiamo conchiudere che, se Virgilio trovò il suo eroe 
nella tradizione pieghevole agli atteggiamenti di quella grande 
azione, in cui egli voleva farlo muovere, fu tutta opera della sua 
mente creatrice averlo fatto agire in una scena così varia, avergli 
impresso un movimento così vivo , averlo fatto rappresentare la 
storia di tutta una vita — la vita cioè di tutto un popolo — del 
popolo il più grande del mondo-— nel momento più grandioso della 
Sua x)otenza — « imperante Augusto. » • 

Enea dunque, il protagonista dell'Eneide, è plus j è imignis pie- 
tate viVj è cioè l'eroe nazionale, quello che, nel lasciar Troia sino 
al suo stabilirsi nel Lazio, dà prove chiare, continue, piene del ri- 
spetto verso gli dei, dell'affetto verso i congiunti, dell'amor pa- 
trio, dei caratteri cioè, dell' eroe nazionale. Quindi Petronio co- 
gliendo nel segnoj con una espressione felice chiama Virgilio es- 
senzialmente Romano (2). Questo eroe nazionale, personificato in 
Enea, si trova di essere^ per un fortunato caso, un antenato del- 
l'imperante Augusto; l'Eneide dunque non cessando di essere un 
poema nazionale, è anche la glorificazione di Augusto» 

Le cose fin qui dette e i risultamenti a cui siamo pervenuti forse 
•ad alcuni sembreranno diretti contro una critica affettatamente 
severa, schifiltosa, paradossale e pregiudicata, come la chiama il 
Comparetti, forse contro il Teuffel, che sentenziava in Virgilio es- 
servi mancanza di originalità. Contro il !N"iebuhr che credette che 



(1) Dionisio (I, 48) nel riferire le variazioni della leggenda riporta un tratto 
del tragico Sofocle , di cui si è detto anche innanzi , e in esso si accenna al 
padre Anchise portato in dorso dal figlio, ma per dirigersi sul monte Ida. Que- 
sto particolare va tra quelli a cui Dionisio non presta fede, ma per noi è uu 
precedente che potette influire sulla concezione virgiliana. 

(2) Petron. Sat. 118. 
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Virgilio volesse condannare alle fiamme il suo poema, perchè privo 
di base nazionale , in una parola contro i pregiudizi prevalenti 
nelle scuole germaniche, che possono vedersi nell'opera del Pliiss, 
Vergil una àie episehe Kunsty Leipzig 1884. Certamente, se ad al- 
cuni così sembrerà , vuol dire , che il metodo da me trascelto à 
conseguito anche un altro scopo che io mi era prefisso , nell' ac- 
cingermi alla presente trattazione, quello cioè non solo di riven- 
dicare la originalità della concezione di Virgilio, ma di rispondere 
ancora ai suoi nuovi denigratori. 
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Omero. L'Iliade. Libro I con Introduzione e 

Commento. Torino, Erm. Loescher 1897, * L. 1,20 

Il Problema degli Universali in Platone , 

Aristotele ecc. Napoli . . . . . . . > 2.50 

Un difensore di Nerone. Napoli, Fabio Bic- 
chierai 1900 . > 0,85 
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Nerone incendiario e i primi Cristiani. Na- 
poli, Fabio Bicchierai, 1901 , . . . . . y> 1,00 
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